
 T  utto cominciò quasi tre anni or sono.  Eravamo  nella 
primavera del 2001  e  si stava 
svolgendo la riunione del martedì 
sera nella sede di Legambiente. 
Stavamo discutendo sull’assenza di 
piste ciclabili nella nostra città. A d  
un certo punto ci guardammo in 
faccia e ci dicemmo :  “Dato che il 
Comune dorme sonni tranquilli, 
perché non progettiamo noi una 
pista ciclabile a Busto?” Davanti ad 
una mappa della città tracciam m o  
alcune ipotesi di arterie ciclabili 
che  congiungessero  luoghi 
significativi in direzione nord-sud e 
est-ovest e poi ci concentrammo 
sulla  p rima delle due ipotesi: 
collegare la Ragioneria (ITC) con 
Borsano passando per il centro 
storico. Ci sembrava un importante 
segno  d i  responsabilità  nei 
confronti di Legambiente e di 
fronte ai cittadini mettere in campo 
le nostre professionalità ed il tempo 
libero per una iniziativa in cui 
credevamo veramente. Quella sera 
nacque l’idea di BiciPass, una pista 
ecosostenibile  e  s icura per le 
biciclette, i pattini in linea e gli 
skates. Per molti sabati andammo a  
m isurare con la bindella i calibri 
delle diverse vie che si estendono 
tra i due capi della  città, 
disegnando e valutando sul campo 
le  fattibilità di posizionamento. 
Dopo l’esperienza dell’inutilizzata 
pista di viale Boccaccio realizzata 
sul marciapiede,  era  nostra 
intenzione  collocare  la  corsia 
ciclabile il più possibile sulla strada 
con  gli appositi cordoli di 
sicurezza. Una volta definita la  

 
traiettoria nord-sud e misurate tutte 
le strade, trasferim m o  il lavoro su 
computer; il progetto di massima 
era pronto, ora bisognava che il 
Comune lo  facesse proprio e lo 
realizzasse. Tutti eravamo coscienti 
che quest’ultimo passaggio non era 
un facile automatismo ed infatti le 
nostre previsioni si avverarono: 
nonostante la presentazione del 
progetto alla città, agli assessori 
competenti della Giunta Tosi e ad 
altre  personalità  politiche, 
malgrado la maglia nera nazionale 
di Busto come città  inquinata, 
B iciPass venne messo nel cassetto. 
C o n  la  nuova  amministrazione 
guidata da Rosa l’ipotesi di creare 
una efficace rete di piste ciclabili 
nella nostra città prese corpo. Dopo 
diversi incontri con  le autorità 
a m m inistrative  si  optò  per 
progettare e realizzare nel 2004 una 
parte della pista: i due chilometri di 
viale  Stelvio,  dall’IT C  
all’intersecazione del viale con 
corso Italia. La seconda parte si 
sarebbe fatta nel 2005. 
Nello scorso mese di ottobre c’è 
stata la presentazione da parte della 
G iunta Comunale di Busto Arsizio 
del Piano  piste  ciclabili,  un 
progetto per una una rete di vie 
ciclopedonabili,  tra  le quali è 
presente la nostra BiciPass, che 
sarà realizzata secondo il progetto 
dei nostri soci architetti Carlo  
Gatti e Simone Casazza. 
 
 
 Stefano Marcora  

Dicembre 2003 

  
Puliam o  il M ondo 2003.Puliam o  il M ondo 2003.  
Si è svolta con una grande partecipazione 
delle scuole di Beata Giuliana e Redentore 
(600 studenti) l’iniziativa internazionale di 
riqualificazione ambientale organizzata da 
Legambiente. Il giorno dopo del bagno di 
bambini, con i cittadini sono state ripulite dai 
rifiuti due zone periferiche della città.  
R innovo delle cariche del Circolo.R innovo delle cariche del Circolo.   
E’ in vista la prossim a Assemblea dei Soci 
per il rinnovo delle cariche sociali all’interno 
del Circolo. Non abbiamo ancora fissato una 
data,  ma ci tenevamo ad informarvi con 
largo anticipo. 
Inutilità del provvedimento antismog.Inutilità del provvedimento antismog.  
Dopo un mese e mezzo di prova vengono 
confermate le previsioni di inefficacia del 
provvedim ento  regionale per abbattere 
l’inquinam ento atmosferico. Si tratta di una 
pseudoprevenzione che penalizza i lavoratori 
possessori delle auto non catalizzate non 
entrando nel merito della problematica 
dell’inquinam ento atmosferico. 
Legambiente realizza la prefazione di un Legambiente realizza la prefazione di un 
libro.libro.   
 Il nostro Circolo ha recentemente realizzato 
la prefazione del libro di Riverso e Rossi dal 
titolo “Animali bravagente” che uscirà nei 
prossim i mesi nelle librerie. 
NO al Condono edilizio.NO al Condono edilizio.  Legambiente dice 
no al condono edilizio previsto dalla 
finanziaria del governo Berlusconi attraverso 
una raccolta di firme a livello nazionale. E’ 
possibile venire a firm are la petizione in sede 
o  farsela inviare via e-mail chiedendola 
all’indirizzo: bustoarsizio@legambiente.org 
Stop global warStop global war--m .m .  In occasione delle 
conferenza ONU sul Clima a M ilano, per 
ferm are i cambiamenti climatici il 6 
dicembre è stata organizzata da diverse 
associazioni una ciclom arcia che ha toccato i 
luoghi "simbolo" della lotta alle em issioni di 
gas-serra.  
Inquinamento luminoso all’IPER.Inquinamento luminoso all’IPER.  
Abbiamo scritto una lettera al Sindaco di 
Solbiate Olona, alla locale IPER e per 
conoscenza all’ARPA,  circa  il mancato 
rispetto della legge regionale 1 7 /2000 in 
tem a di inquinam ento lum inoso e risparm io 
energetico: il parcheggio dell’IPER disperde 
una gran quantità di luce verso l’alto, 
rendendo ancora più difficili le attività 
dell’Osservatorio astronom ico di Legnano e 
m andando in tilt il sistema d’orientam ento e i 
ritm i circadiani dei volatili.  

(Continua a pagina 2)  
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S pett.li  
Sindaco di Castellanza, dott. Livio Frigoli 
e 
Sindaco di Busto Arsizio, ing. Luigi Rosa 
 
Gentili Sindaci, con questo nostro scritto vogliamo esaminare due scelte urbanistiche 
localizzative accom unandole tra loro, vista la loro prossim ità tra i territori di Busto e 
Castellanza. Com inciando con quella di maggiore impatto -la nuova ESSELUNGA- che da 
subito ci è apparsa com e un ulteriore affronto fatto ad un territorio che di scelte "infelici" ha 
pagato e continua a pagarne le conseguenze. In primo luogo l'ennesima colata di cem ento, (si 
parla, secondo ‘La Prealpina’, di 6000 mq. coperti), per non considerare le aree destinate a 
parcheggio e alla viabilità interna, che va  a compromettere un area a ridosso del Parco Alto 
M ilanese e quindi di una delle poche aree di conservazione del patrimonio agricolo e boschivo 
presenti sul territorio, impedendone di fatto la possibilità di una futura estensione a nord di 
viale Gabardi, negando di fatto al territorio "agricolo" quel ruolo di tessuto connettivo e di 
"ammortizzatore ecologico" e base econom ica che aveva sempre sostenuto, riducendolo di 
fatto ad essere una riserva, disponibile, per una nuova edificazione. Si tratta per altro di scelte, 
già attuate dalle precedenti am m inistrazioni: i campi, le cascine, i boschi sono stati 
progressivamente travolti e hanno assunto carattere di sfrangiature, residui privi di significato 
all'interno del continuum  urbano. 
In secondo luogo ci chiediamo se una città come Castellanza, fortem ente penalizzata da scelte 
insediative anche potenzialm ente pericolose, come  la presenza di un polo chim ico a ridosso 
dell'abitato, attraversata nelle sue direzioni principali da sempre maggiori flussi di traffico 
veicolare, priva di zone protette per i pedoni e i ciclisti, la cui mobilità interna non è certo 
agevolata dalla totale mancanza di piste ciclabili, abbia proprio bisogno dell'ennesimo centro 
commerciale. Troviamo certamente giustificata la scelta di spostare il vecchio Iperm ercato, da 
un'area certo infelice, ma l'ipotizzata creazione di un nuovo supermercato nella zona di via 
Piola ci sembra sufficiente a compensarne la mancanza. Non siamo d'accordo nello spostare 
ulteriori flussi di traffico in un area, dove la presenza di altre attività commerciali e 
produttive, nonché in presenza di un importante polo scolastico, porterebbero al collasso, non 
certo risolvibile con la proposta di tre-quattro rotonde. E’ proprio l’impatto sul traffico il nodo 
critico di questo trasferim ento: l’inquinamento atmosferico generato dal traffico veicolare in 
aumento costante (e gli scarsi provvedim enti presi finora dalle Amm inistrazioni) è la 
principale emergenza ambientale nella nostra zona. Sindaco e Amm inistrazione Com unale, Vi 
chiediamo di pensarci bene prima di prendere decisioni com e questa, e purtroppo come quella 
già attuata dell'ampliam ento della clinica M ater Domini, che per quanto sopra detto, 
dovrebbero essere decisioni collettive, non prerogativa di una singola Amm inistrazione.  
Spostandoci di qualche centinaio di metri ed entrando nel territorio di Busto A rsizio, 
precisamente in via del Bosco, osserviamo che su un terreno agricolo, in un’area senza strade, 
dietro una clinica e in mezzo a case residenziali, sono stati edificati 25/30.000 mc di 
capannoni, su circa 10.000 mq., alti 7/8 mt., che oscurano le abitazioni vicine. Infatti 
quest’opera ha chiuso ad occidente una via sterrata che confina con Castellanza ove sorgono 
le abitazioni. Il terreno in questione è stato coltivato fino a due anni fa, e comprendeva una 
casa colonica in disarmo, di dimensioni am p ie. Stiamo parlando di alm eno dieci lotti di edifici 
a destinazione di imprese del più vario genere; perciò un’area industriale non piccola, con un 
indotto occupazionale di alm eno cinquanta persone. Ad esse si aggiunga la logistica di 
supporto: è impensabile che un bosco all’interno di un dedalo di viuzze possa ospitare questo 
carico. Come è stato possibile a Busto Arsizio, che si è dotata di una sterm inata zona 
industriale già urbanizzata, dare la concessione per costruire questa enorm ità in un’area che ha 
solo una stradina a m età con Castellanza è un vero rebus.  Una riflessione più generale: da 
quello appena scritto si evince la necessità di ripensare il rapporto tra la città e territorio, “tra 
uomo e natura”, in sostanza non può esserci scelta localizzativa, progettazione urbanistica, 
senza un obbiettivo sociale. Le città vengono sempre costruite per una società, così come è (il 
progetto di adeguam ento del territorio, della città, alle risultanze dei processi) o com e 
dovrebbe essere.  
Governare il territorio significa com p iere delle scelte, far uso cioè di un potere che non può 
che essere mero potere politico. Si pone in questo modo il problema della legittim ità del 
potere. Crediamo, in ogni modo, che garanzia sufficiente a giustificare le scelte in campo 
pianificatorio sia il consenso della com unità attraverso scelte partecipate che coinvolgano 
tutte le parti sociali: solo attraverso comuni intenti la società può costruire la Nuova città.  
M o lti sindaci nella nostra zona parlano di coordinam ento territoriale per cercare di m igliorare 
le condizioni di vivibilità e di sostenibilità ambientale (vedi inquinam ento atm o sferico), m a 
finora si è trattato solo di parole: di fronte a queste grosse problem atiche sarebbe più che mai 
opportuno tralasciare gli interessi localistici e le piccole diatribe che portano ad un gioco a 
somma zero in cui ciascuno degli attori im p licati m ira alla massim izzazione dei suoi obiettivi 
senza affrontare le necessità più globali del nostro territorio.   
D istinti saluti.  
Legambiente Legnano-Valle Olona                                               Legambiente Busto Arsizio  
Flavio Castiglioni                                                                           dott. Stefano Marcora  

(Continua a pagina 4)  

Il nostro Sito.Il nostro Sito. I circoli Legambiente Busto 
Arsizio, Cassano M agnago, Gallarate e Valle 
O lona hanno un sito web. Visitatelo con 
frequenza e consigliatelo agli am ici:  
w w w . legambiente-sudvarese.org 
Spediteci le vostre eSpediteci le vostre e--m ail.m ail.  Per motivi 
economici e di velocità di trasferim ento delle 
informazioni chiediamo ai soci ed agli am ici di 
inviarci il loro indirizzo e-mail. Al momento 
sono inserite nella nostra mailing list più di 
quaranta persone che vengono puntualmente 
inform ate sulle nostre iniziative. Indirizzo: 
bustoarsizio@legambiente.org  
Tesseramento 2004.Tesseramento 2004.   
Sostieni la libertà di Legambiente e le sue 
m o lteplici attività: 
- partecipando alle iniziative e alle riunioni che 
si svolgono ogni martedì dopo le 21.30 nella 
nostra sede;  
- sottoscrivendo la quota annuale che per il 
2004 è:  
SOCIO ORDINARIO € 26,00€ 26,00 (abbonamento 
annuale alla rivista la “Nuova Ecologia” e il 
notiziario “Ambientiamoci”)  
SOCIO RAGAZZO (fino a 14 anni)   
€ 6,00 € 6,00 (riceve “Nuova ecologia 
Junior”)  
SOCIO GIOVANE (da 14 a 18 anni)  
€ 6,00€ 6,00 (abbonamento a “Legambiente 
Notizie”)  
SOCIO INSEGNANTE € 36,00€ 36,00  
(abbonamento a “Nuova Ecologia”, 
“Ambientiamoci” e “Formazione 
ambiente”)  
SOCIO SOSTENITORE € 80,00€ 80,00  
Conto corrente Postale n. 10286219 intestato a 
Legambiente Busto Arsizio; è possibile 
associarsi direttamente in Sede o chiedere 
informazioni all’indirizzo e-mail 
bustoarsizio@legambiente.org 
CHIEDIAMO AI SOCI DI SOSTENERE 
L E G A M B I E N T E  A T T R A V E R S O  I L  
NOSTRO CIRCOLO .  COLORO CHE SI 
I S C R I V E R A N N O  A  L E G A M B I E N T E  
B U S T O  R I C E V E R A N N O  Q U E S T O  
NOTIZIARIO.  
  
 
 
Buon Natale e sempre Libertà!Buon Natale e sempre Libertà!  

( “Notizie flash” continua da pagina 1 )  
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  C  ontinuando a narrare le vicende del 
Circolo e della raccolta dei tappi usati 

delle bottiglie, un m io difetto congenito m i 
spingerebbe a parlarvi di San Francesco e 
dell’ecologia; peccato che non sia uno scrittore, 
e lo spazio a mia disposizione m i lim iti a 
scrivere  alcune righe. Non è detto che nei 
numeri seguenti di questo foglio io non possa 
allargare il discorso: per ora accontentiamoci.  
Avvicinandosi il periodo delle feste di fine 
anno, migliaia di bottiglie di quelle buone 
saranno consum ate a litri pro capite. 
Raccogliete i loro tappi e fatene dono al vostro 
circolo cittadino di Legambiente, cioè a noi, 
tram ite: consegna in sede al martedì  (potete 
lasciarli sulla porta se non ci trovate); 
telefonando se volete che si venga a ritirarli; a 
L’L’ AlbicoccaAlbicocca profum eria naturale, in via  

 
M ontebello 11 .  A l sesto anno di raccolta è 
giusto tracciare un quadro della situazione. Il 
primo anno abbiamo conferito i tappi ad un 
istituto scolastico che faceva la stessa raccolta. 
Finita la loro raccolta, trovammo un rivenditore  
di pannelli per edilizia. Esiste ancora, m a 
dobbiamo percorrere sessanta chilom etri a 
nostre spese, e su un’auto non entra il sughero 
di un anno. Attraverso la rete trovammo un 
rivenditore più grande, ma dopo il primo ritiro a 
domicilio non ha più risposto alle nostre 
richieste di prelievo. Infine siamo giunti ad una 
cooperativa piemontese che produce edilizia e 
mobili biocompatibili. Hanno anche loro una 
pecca: sapete dove finiscono i vostri tappi? 
D irettam ente nei cinque centimetri di soletta in 
cemento senza taglio o macinatura. Peccato, 
perché il sughero macinato si versa meglio, e  

 
quindi ne basta meno per ogni gettata.  
A llora l’im pegno per il 2004, oltre a A llora l’im pegno per il 2004, oltre a 
raccogliere i tappi che vorrete mettere da raccogliere i tappi che vorrete mettere da 
parte, sarà il seguente:  trovare un perito parte, sarà il seguente:  trovare un perito   
meccanico, un disegnatore, una persona con meccanico, un disegnatore, una persona con 
il pallino delle macchine. Aiutaci a costruire il pallino delle macchine. Aiutaci a costruire 
un molino per il sughero. un molino per il sughero. Questo è il piccolo 
aiuto in più che vi chiediamo. Dom andiamo 
questo perché non è facile trovare chi possieda 
questi im p ianti, i quali sembrano ubicati quasi  
tutti in Sardegna.  
Tanti auguri per l’anno che verrà, siate felici 
nonostante i difetti di questa epoca. E 
raccogliete tutti i tappi che sono nel vostro 
raggio d’azione, m i raccom ando. 
  
 
Andrea Barcucci   

 
Riceviamo e pubblichiamo senza commenti.  
 

Legambiente SpA? No grazie!Legambiente SpA? No grazie!   
Il Circolo Legam biente di MeroneIl Circolo Legam biente di Merone (Co) nasce nel 1990 e fino ad oggi ha operato riconoscendoci pienam ente nello statuto di Legambiente. 
Possiamo dire, orgogliosam ente, che lo spirito della nostra associazione non è mai cambiatolo spirito della nostra associazione non è mai cambiato ; fin dall'inizio abbiamo perseguito un 
ecologismo coerente e concreto; oggi con un felice slogan possiamo dire che siamo stati e siamo  “am bientalisti senza se e senza ma”“am bientalisti senza se e senza ma” .  Non Non 
abbiamo m ai accettato com promessiabbiamo m ai accettato com promessi, anche quando questi ci avrebbero “fatto comodo”, e davvero non ce ne siamo mai pentiti, visto che per 
questo motivo, oggi siamo riconosciuti sul territorio com e un'associazione intransigente ma nel contempo credibile. Quest'anno per noi è stato 
ricco di iniziative, spesso realizzate in collaborazione con altre associazioni o enti pubblici; abbiamo partecipato al Forum mondiale Forum mondiale 
alternativo per l'acqua a Firenzealternativo per l'acqua a Firenze; abbiamo portato in numerose iniziative sul territorio, nell’anno internazionale dell’acqua,  le istanze contro contro 
la sua privatizzazione e lo sprecola sua privatizzazione e lo spreco . Abbiamo organizzato un Campo di volontariato internazionaleCampo di volontariato internazionale  bellissimo e proficuo, stiamo lavorando 
affinchè l'area su cui si è operato venga tutelata e protetta; abbiamo anche realizzato un film sul campo che ha ottenuto un riconoscim ento nel 
corso di una locale rassegna di cinema. Abbiamo portato avanti la nostra tradizionale opera di presidio del territorioopera di presidio del territorio , scoprendo e denunciando 
m isfatti e crim ini contro la natura; abbiamo manifestato anche in modo clamoroso per denunciare chi inquina e deturpa, senza purtroppo essere 
controllato e perseguito dalle autorità. Nel 2004 proseguiremo con lo stesso spirito la nostra attività, purtroppo FUORI da Legambiente! FUORI da Legambiente!  La 
scelta di uscire da Legambiente è stata lungam ente meditata e discussa (e sofferta), fin dal Congresso di Firenze del 1999, in cui cercam m o  
(quasi da soli) con spirito costruttivo, di segnalare una deriva “aziendalista” e poco democratica dell'associazione. I Dirigenti nazionali e 
regionali (lombardi) avevano, ed hanno ulteriorm ente, accentrato le scelteaccentrato le scelte ; hanno, a nostro avviso, relegato i circoli territoriali a semplici 
term inali delle loro decisioni, a volte sembra che questi vengano visti solo come manovalanza per le iniziative d'immagine manovalanza per le iniziative d'immagine come “Puliamo il 
mondo”, “M al’Aria”, ecc. Le iniziative autonome del nostro Circolo iniziative autonome del nostro Circolo sono state tollerate finchè non sono entrate in contrasto con le strategie 
dirigenziali nazionali o regionali. Nel nostro caso, l'opposizione ai Piani territoriali provinciali di Como e Lecco, le forti critiche al Piano Rifiuti 
(siamo contro l'incenerim ento e gli inutili e costosi impianti intermedi di trattamento) e le iniziative contro la privatizzazione dell' acqua, sono 
entrate in conflitto con la linea politica del Regionale, per cui siamo stati messi di fronte alla scelta: “O imparate a confrontarvi con noi, oppure 
siete fuori da Legambiente...”. Noi abbiamo scelto: FUORI da Legambiente! FUORI da Legambiente! Ce ne andiamo a testa alta, dopo avere com unque fatto una una 
battagliabattaglia , a volte palese, a volte sotterranea (non per nostra scelta, ma per la difficoltà pratica a relazionarsi con altri circoli), per il per il 
cam biamentocam biamento . Abbiamo criticato aspram ente la logica del “non disturbare il manovratore”  (cioè le istituzioni), che i dirigenti nazionali e 
lombardi hanno praticato (magari con la pia illusione di essere coinvolti nelle scelte che contano). Da anni inoltre chiediamo di sm etterla con la 
logica delle sponsorizzazionisponsorizzazioni. Fare iniziative come “Goletta verde” con sponsor del calibro di Vodafone secondo noi è incoerente, se si pensa 
che spesso ii circolicircoli sono impegnati nella lotta contro le antenne selvagge, e questo è solo un esempio. E’  davvero sconfortante scorrere le 
pagine de “La nuova ecologia”, dove aziende come Shell, Eni, Fiat, Enel, Omnitel, Esselunga, Acea, Henkel, Arena, …  e sim ili, colorano di 
verde la loro immagine, con l'aiuto di Legambiente. Ci sem bra evidente e non più occultabile il fatto che Legambiente ed i circoli i circoli sono due cose 
troppo spesso divergenti, perché sul territorio ci si m isura con le decisioni politiche quasi sempre dannose per l'ambiente, mentre ai vertici si 
decide di scendere a compromessi su quasi tutto. Oggi si sostengono giustam ente i cittadini della Basilicata contro la pattum iera nucleare decisa 
per decreto dal Governo Berlusconi, m a pochi mesi fa Realacci ha proposto di m andare le nostre scorie radioattive in Russia: questa è la politica 
dello struzzo, a m eno che si pensi che i russi siano più resistenti di noi ai radionuclidi (com e spiegheranno queste dichiarazio ni ai bambini della 
Bielorussia, quei circoli che organizzano la bellissima iniziativa “Progetto Chernobyl?). Se si dichiara, come fa Legambiente che “un altro “un altro 
mondo è possibile” mondo è possibile” bisogna farlo anche nei fatti, non solo negli slogan, altrim enti non si è molto diversi da Berlusconi: si fanno sempre e solo 
promesse ma nel concreto si razzola male.  
Per questa serie di motivi (certo espressi sinteticam ente) siamo costretti ad andarcene, alla vigilia di un nuovo Congresso, sic uri del fatto che  
Legambiente non uscirà da questa spirale se non si avrà un nuovo protagonism o dei circoli. Legambiente non uscirà da questa spirale se non si avrà un nuovo protagonism o dei circoli. Noi ci abbiamo provato... ora tocca a Voi.  
Buon lavoro!  

 
CIRCOLO LEGAMBIENTE di MERONE (CO ) 

 



4 
A m b ientiamociA m b ientiamoci  

Spett. Ing. L. Rosa, Sindaco di Busto Arsizio                                                                    Busto Arsizio, 5-1 1 -2003   
  Proposte per la mobilità sostenibile a riguardo della Variante SS33 nella nostra città 
Il circolo cittadino Legambiente intende sollecitare la Sua persona, quale rappresentante della salute pubblica dei cittadini bustesi, al rispetto 
delle elem entari norme di salvaguardia e protezione dell’ecosistema urbano e agricolo. 
PREMESSA. Riteniamo  la Variante SS33 nel suo complesso un’opera inutile e distruttiva, lontana dalla risoluzione di questioni viabilistiche 
locali e specialmente interprovinciali. Lam entiamo che essa potrà passare negli interstizi agricoli e naturali tra i comuni dell’Alto M ilanese, 
cancellando fondam entali aree da salvaguardare a fini di sostenibilità ambientale.  
I PROBLEMI BUSTESI. L’opera suddetta tuttavia pone sul tavolo il collegam ento con la zona industriale di Sacconago. Questa è la sintesi di 
tante vicende italiane, analoghe nel modo di operare, tipiche ed evidenti anche agli occhi dei non addetti ai lavori. Stiamo parlando del vizio di 
costruire cattedrali nel deserto, scollegate e senza piani di urbanizzazione. Dopo che si sono costruite, indietro tutta: mancano le strade, m ancano 
le protezioni per l’ambiente, mancano gli allacciamenti alla città. E’ un malcostum e italiano, quello di m ettere il carro davanti ai buoi.  Per 
questa enorme ed esecrabile m ancanza Legambiente Busto Arsizio prende in esame la realizzazione di una tangenziale sudovest, tesa a collegare 
un’area industriale vitale, purtroppo a tutt’oggi assai poco utilizzata. 
STRADE NUOVE ,  NUOVO CEMENTO E VECCHI PROBLEMI .  Uno dei principali argomenti di opposizione decisa a strade ed autostrade 
nuove è il fenom eno, pressoché inevitabile, che si compie a posteriori sulle nuove arterie: in un periodo tra il breve ed il medio, le aree 
circostanti vengono invase da edifici i più vari, senza attenzione all’urbanistica ed all’ambiente. Pertanto le strade si riempiono di traffico, così 
che la nuova arteria diventa un’arteria paralizzata com e quelle che si voleva liberare dal traffico.  M a quel che è peggio, il territorio viene ferito 
mortalmente da queste incisioni, lontane dall’essere curative, nei suoi aspetti ecologici. Il territorio si impoverisce, si distruggono fondamentali 
imprese contadine e zootecniche; si innescano una serie di m eccanism i che impoveriscono la salute generale dell’ambiente. Prova di ciò, ad 
esempio, è la grande insorgenza di allergie ed intolleranze alimentari, oramai una malattia sociale diffusa in tutti gli strati sociali.  
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LE OPERE STRADALI. Nonostante altri quartieri siano tuttora interessati da costruzioni produttive, la zona industriale di Sacconago spicca per 
la presenza di una rete stradale amplissim a rispetto al numero delle attività esistenti e a quelle future. Le arterie della Zona si distinguono per 
l’abnorme volume di opere “esterne”, com e evidenziato per esem p io, dal Piano delle Piste Ciclabili presentato ad Ottobre 2003. M arciapiedi 
inutili, piste ciclabili sui generis, doppie aiuole e doppi filari di alberelli, anche se in certi tratti questi sono querce rosse di dieci m etri. 
Limitandoci alle sole carreggiate automobilistiche, si evidenzia che nella Zona vera e propria queste sono razionalmente disposte a reticolo; 
inoltre hanno tutte dimensioni ampie, tali da consentire la circolazione a velocità superiori a quella cittadina. Quello che m anca e che destruttura 
il quartiere produttivo è  la complicata e tortuosa connessione con Busto, Sacconago e Borsano. Tre itinerari di accesso, tre pasticci viabilistici: 
da Busto una serie di curve a gom ito spezza e complica il tragitto ai cam ion, e non solo; l’innesto dal cavalcaferrovia di Via M onte Grappa è 
stretto. Qui c’è pure un’ ulteriore strettoia improvvisa e senza visibilità a causa di un grosso palo della  luce.  Sacconago sarebbe una buona via 
di accesso, attraverso l’asse delle vie Bernardino, Cuoco e del Lavoro. Inspiegabilmente non solo mancano rotonde scorrevoli e sicure, ma  
niente è stato fatto per agevolare il transito dei cam ion e m antenere la tranquillità degli abitanti. La strada è incerta e term ina con l’ennesima  
curva a gom ito; un vero ostacolo ed un vero pericolo per la circolazione fluida e garantita. Da Borsano si percorre la Strada Provinciale, la stessa 
che sopporta il forte traffico per l’inceneritore Accam e per i grossi paesi di M agnago e Vanzaghello. Questa è larga appena quanto una piccola 
via del centro cittadino, cioè sei metri. Per fortuna term ina su una bella rotonda, costruita dalla Provincia di M ilano; il tratto verso la Zona corre 
quasi rettilineo tra boschi e campi per diverse centinaia di m etri. Questo pezzo deve a nostro parere diventare la futura sede della Tangenziale 
SudOvest, assiem e alla riqualificazione del tratto precedente. 
UN PERCORSO CAPIENTE E AFFIDABILE. Abbiamo già scritto che laddove si presume che una nuova arteria - strada, viale, superstrada od 
autostrada non cambia – risolva i problem i del traffico, quasi sempre si ottiene il contrario; la nuova strada richiama altri automezzi, gli 
speculatori a costruire ed in breve il caos si trasferisce in punti prima liberi e tranquilli. Queste non sono opinioni ambientaliste, e gli studiosi di 
circolazione e traffico bene lo sanno, anche se talvolta preferiscono tacere.  Pertanto il nucleo della nostra alternativa al cosiddetto sviluppo delle 
infrastrutture – ma è meglio dire aumento del numero di strade, non certo della loro qualità -  qui trattato, esso consiste di tre opere, logicam ente 
raccordate. Il tratto mediano è quello accennato alla fine del paragrafo precedente: riutilizzo e ristrutturazione dell’asse di Viale dell’Industria. 
Su questo si può operare in modo non sconvolgente data la sua larghezza e vista la sem p licità dei manufatti esistenti, alberature comprese.  Idem  
per i tratto extraurbano della Via Novara, la Provinciale. Purtroppo è inevitabile cercare a sud di Viale Toscana un percorso tra i campi. 
Logicamente questo sia rispettoso dell’ ambiente: allora una stradadi due corsie totali, con una fascia di sicurezza per il traffico lento. Com e per 
tutto il tragitto, sono necessari i corridoi ecologici fatti da sovrappassi ciclo -pedonali e naturali ed i relativi sottopassi stradali. Sul tratto finale 
chiediamo all’am m inistrazione da lei capeggiata un impegno costruttivo e serio nel risolvere intelligentem ente gli attuali problem i esistenti. Con 
essi intendiamo riferirci alle inutili curve a gom ito; al sottopasso della ferrovia per la tangenziale, ma anche per l’uomo e per gli animali, magari 
in previsione della demolizione dell’attuale cavalcaferrovia, oramai troppo alto rispetto ai treni. Vi chiediamo di risolvere il tratto in fregio al 
quartiere di M adonna Regina secondo lo stesso criterio che è stato adottato nel primo tratto di Via Amendola , ovvero una strada con tipologia di 
viale alberato, marciapiedi e piste ciclabili, parametrato su una velocità di scorrim ento fluida ed urbana nel contempo. Sulla Via Amendola non 
ne manca di spazio, né vi sono edifici od impedimenti tali da impedirne la realizzazione.  Per completezza non possiamo tralasciare la questione 
dei cosiddetti svincoli, la cui importanza è evidente per ciò che abbiamo scritto prima. Noi vorremo che si elim ini qualsiasi progetto di tipo 
autostradale per varie ragioni. Questi consum ano enorm i spazi di territorio, generando aspettative di velocità in chi guida esagerate per la strada 
m ista di scorrim ento e viabilità urbana; sono opere quasi inaccessibili ai non motorizzati, e  costano tanto. M o lto meglio scegliere rotonde 
europee a raso, dotate di attraversamenti sicuri per ogni mezzo di spostam ento. Chiediamo che sia proporzionate al traffico previsto, 
specialm ente in term ini di sicurezza. Spesso sono proprio le manovre a bassissima velocità la causa di molti gravi incidenti. Un breve cenno sui 
m ateriali è necessario. La vocazione produttiva della Zona non è necessariam ente la sola presente, e prove evidenti sono gli spazi ricreativi che 
il Comune ha realizzato, dotati di aree per circo, feste all’aperto, vialetti interni, foreste di nuove essenze, la stessa chiesa di M adonna in 
Campagna. Per essi diciamo che la destinazione urbanistica di queste antiche terre contadine dovrà coniugare il lavoro produttiv o alla 
salvaguardia ambientale ed alla fruizione sociale di svago. Allora si scelgano materiali naturali e adattati all’ambiente, segnali lim p idi di 
attenzione e di rispetto.  Confermandole ulteriorm ente la nostra collaborazione, La preghiamo di avvisarci per ogni spiegazione e ragguaglio che 
riterrà opportuno.  
Cordiali saluti.  
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